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Crisi e pericolo dì guerra: l'allarme del Congresso sutto stato deWeconomia mondiale 
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Uomini e topi: > sono le uniche 
specie animali che si uccidono tra 
loro. Ma gli uomini sono arrivati ai 
segreti della materia. Il sogno di: 

Faust si è realizzato, ma rischia di . 
essere un sogno di morte. La cor­
sa agli armamenti si è fatta frene­
tica e non bisogna illudersi: le ar­
mi si costruiscono per usarle. La 
competizione per il controllo delle 
fonti di energia sta diventando mi­
cidiale. Si è creata una situazione 
drammatica di indebitamento dei 
paesi più poveri che può provocare 
un collasso bancario mondiale. Si 
minaccia una guerra termonucleare 
che può provocare la fine della 
razza umana. Insomma, ci avviamo 
verso l'Apocalisse?. >• 

Lord Nicholas Kaldor conclude 
con queste fosche previsioni il VI • 
congresso dell'associazione interna­
zionale degli economisti, a Città 
del Messico. Un brivido corre lun­
go da schiena delle quattromila 
« teste d'uovo » giunte da tutto il 
mondo. * Sì, forse il gusto del pa­
radosso, che spesso ostentano . i 
professori di Cambridge, può aver 
preso la mano. Ma anche le analisi 
più accurate e concrete, le cifre e i 
dati scaturiti dalle 600 relazioni, 
confermano questo terribile scena­
rio » — dice Eugenio Peggio che ha 
partecipato all'assise su invito del 
collegio degli economisti messica- ' 
ni, con il quale il Cespe ha stretti ' 
rapporti. Con Peggio abbiamo con­
versato a lungo; egli ci ha fornito, 
poi, una parte dei materiali (le re- ' 
lazioni più interessanti, resoconti 
ufficiali, polemiche). Insomma, ab­
biamo potuto ricostruire quella che 
è stata un'occasione forse unica 
di confronto. • [• ' 

Di gran consulti sulla crisi ce 
ne sono stati parecchi, ma a Città 
del Messico si è fatta poca accade-. 
mia: sono balzati in primo piano 
i grandi problemi del nostro tèm­
po; la politica, in un certo senso, 
ha assunto il giusto rilievo, se non 
proprio il posto di comando, come 
ha auspicato nel suo intervento il 
presidente messicano Lopez Portillo. 

Sul banco degli imputati è stato ; 
messo — finalmente — il moneta­
rismo, definito da Kaldor « una ma­
lattia •• mtelletuale che ha preso 
fuoco come erba secca negli ultimi 
cinque anni >. Esercita un grande ' 
fascino < su chi persegue il suo in- ' 
terèsse personale e su chi ha scarsa 
cultura », ma è un morbo che « ag­
grava enormemente le tensioni so­
ciali, l'instabilità politica, ! le dise­
guaglianze e la disoccupazione ». 

L economista 
i . V.S>:tf 
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La frenetica corsa agli armamenti, 
la competizione per le fonti di energia, 

l'indebitamento dei paesi poveri : si è giunti 
a un punto-limite per le sorti dell'umanità 

La critica del neo-liberismo e l'urgenza 
!:., di una svolta - Il dibattito a Città 

del Messico : colloquio con Eugenio Peggio 
. » . W 

Siamo ben * al di là, dunque, del 
confronto teorico della disputa dotta 
tra post-keynesiani, in maggioranza 
ai vertici dell'associazione interna­
zionale degli economisti (presiden­
te uscente era Shigeto Tsuru, vice­
presidente Frapco Modigliani) e la 
scuola di Chicago guidata da Mil­
ton Friedman. Quasi tutti i governi 
dei paesi più forti sono sotto l'in­
fluenza del monetarismo e del neo­
liberismo. Mentre ne vengono con­
tagiati anche i paesi a sviluppo in­
termedio (per esempio è la dottrina ; 
economica delle oligarchie militari 
o fasciste in America latina). I due 
milioni di disoccupati in Gran Bre­
tagna. da un lato, la dittatura di 
Finochet dall'altro sono, dunque, i 
biglietti da visita del neo-conserva­
torismo. •'"-"••': • •].:>:•''••••-';•:-• •£•' > ; v W : 
: j L'altra rilevante novità (cultura­
le e politica anch'essa) — sottolinea 
Peggio — è la riflessione collettiva ^ 

: attorno a un nuovo concetto di svi­
luppo, non più fondato soltanto sul­
l'aumento delle quantità materiali o 
sulla crescita degli indici del"prò-: 

dotto lordo, ma sulla piena valoriz­
zazione delle risorse, di quelle lima­
ne innanzitutto. Proprio questo era 
il tema, al centro dèi congresso. E 
gli economisti del Terzo mondò han­
no polemizzato con « l'imperialismo 
culturale» di chi propone come mo­
dello universale la industrializza­
zione forzata. Si fanno strada,' in­
vece, nuove teorie dello sviluppo al- : 
tentativo, fondato sulla "soddisfàzio- • 
ne delle - necessità - di base; ' sul­
l'uso delle capacità e delle' risorse ' 
autoctone, sull'aumento della ; occu­
pazione, in modo da evitare il for-

. marsi di colossali eserciti di riserva 
"\ accampati nelle bidonvilles di mo­

struose megalopoli. .• r; 
- La distinzione tra crescita (con-

: cetto eminentemente quantitativo) 
>f; e sviluppo (che significa, invece, ele-
: vamento materiale, culturale* socia­
bile degli uomini) è ormai antica. La 
. teoria dello «scambio ineguale* ha 
r chiarito negli anni '60 come la cre-

- scita di i pochi si sia fondata sul 
•_: mancato sviluppo dei più. Ora Willy 
•}i Brandt, • nel suo « rapporto Nord-
:. Sud » recupera queste idee e cerca 
: di farle diventare patrimonio anche. 

. dell'occidente, opulento, ma ormai 
: '•> irrimediabilmente in crisi. Non per 

una operazione di solidarietà mora-
', le, ma perché c'è un « interesse co­

mune », scrive. Ne va della « soprau-
. vivenza del mondo, intero». «.Ecco 

— sottolinea Peggio — le cònclu-
• stoni del congresso di Città del Mes* 

sico entrano in sintonia con Vispi-
•razione ideale del rapporto Brandt. 

Non a caso proprio : Lopez Portillo, 
insieme r al ;. cancelliere - austriaco 
Kreisky, ha in'mente di organiz­
zare L all'inizio . del prossimo anno 
una conferenza mondiale a Città del 
Messico, con l'intenzione di trasfor-
mare un ' libro pieno di buone in-

rtenzioni in un programma, in un 
4lmanifesto di lotta politica: ..;.., 

;>* Cosa significa sviluppo, dunque? 
Mettere l'accento meno sui dati ma­
croeconomici e più sugli uomini, < ai 

>: nord "come al sud. In occidente per 
'modificare la qualità della vita, dare 

a tutti un lavoro adeguato, miglio­
rare il rapporto con l'ambiente e 

- ridurre le diseguaglianze sociali. 
Obiettivi che valgono anche in Orieh-

te o in Africa, ma che là signifi­
cano i < innanzitutto sopravvivenza. 
Cinquanta milioni di uomini ogni 

• anno muoiono di fame. E nell'Afri-
ca, colpita dalle carestie, la produ­
zione del caffè è aumentata di ben 
400 volte. Le multinazionali hanno 
comperato interi territori, distrutto 
villaggi e coltivazioni antiche per 
creare immense piantagioni Diètro 
la nostra quotidiana tazzina di caf­
fè, c'è questa orrenda realtà di spo-

••••- liazione e di morte."* • i. ~-"»:--•••<, 
Alla crescita accelerata e squill-

' 4 bratà, uh economista come II polacco 
Josef Pajestka ha contrapposto Una 
« strategia .basata sul fattore urna-

•.'.- •• no » che punta; anziché su un accre­
scimento forzato di beni capitali, 
< sulla piena utilizzazione delle ri-

. sorse di forza lavoro disponibile nel­
le aree iti cui' è necessario accele­
rare inizialmente lo sviluppo ». E' 
una teoria che ha trovato ascolto sò-

" prattutto tra gli economisti del Ter-
: zo mondo (quelli più avanzati per 
f; lo meno) ì quali stanno ridimensio-

: -f nando anche l'illusione; ihdustriali-
•• ' sta che in alcuni anni si era diffusa. 
- La espansione dell'industria è essen-
' ziale, sia chiaro, ma non può dare 

•>.-.. sbocchi sufficienti, nemmeno se si 
punta solo sui settori a bassa inten-

- . sita di capitale. Occorre, allora, la 
rifórma agrària. Ma anch'essa non 

•.basta più. Va crescendo'un immeh-' 
.so sottoproletariato urbano, che ha 

< - bisogno di .un lavoro e anche di 
servizi, dì assistenza, di. cultura. Co­

irne conciliare tutte queste esigenze? 
. : « Si fa '* strada :Tidea -f- spiega 

•i Peggio — che un conrstente miglio-
tiramento dell'occupazione esige un 
/impegno industriale, ma anche prò-
,|: grammi organici volti à migliorare' 
-yle condizioni di vita (istruzione, abi-

f;. fazioni, ospedali, ecc.) ». Ecco come 
- - quantità e qualità si sposano in un 

modello di «sviluppo equilibrato e 
. differenziato >, come lo chiama Ruf-
,-. folo.. . •--• - ' . ' . , ' .'"-, . 

.;.-y. D'altra parte, è svanita anche « la 
speranza •— ha scritto Brandt — che 

-, una crescita più rapida nei paesi 
•:•; emergenti possa dì per sé risultare 
,) benefica per le vaste mésse dei 
. poveri ». I nuovi Eden del capitali-

...,• smo che ' Milton Friedman - esalta 

.•>•• i,^Titi ;'.-:,?:-: l'if.'-i 
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Un AIO Thunderbolt americano con la sua dotazione. di bombe 

(Taiwan, Singapore,1 la * Corea del 
sud, Hong Kong) dove non c'è limi­
tazione alla iniziativa economica- e 
il motto di ognuno è « arricchitevi », -.-
sono in realtà i paradisi del privile­
gio, dell'oppressione e del super- -
sfruttamento della forza lavoro. Ec­
co, polemica con i monetaristi e , 
nuova concezione dello sviluppo, che 
finora avevamo visto svilupparsi co­
me due temi paralleli del congres­
so, finiscono per incontrarsi.. ,„•, -: 

È' quello che il premio Nobel Paul . 
Samuelson ha chiamato, nella sua ^ 
relazione, il « paradigma dell'Anneri- \, 
ca Latina » o anche del « fascismo .... 
capitalista »: cioè 11 caso in cui la 
massima « libertà d'iniziativa econo- ; -
mica viene imposta con la forza e 
coincide con la minima libertà pò- ,. 
litica. Giù la maschera, dunque. 
Cosi Samuelson ha scritto nelTap-, 
pendice all'ultima edizione del suo!/ 
famosissimo trattato di economia: 
• Generali e qmmiragli.prendono il 
potere. Essi cacciano i loro prede* . 
cessori di sinistra, esiliano gli oppo­
sitori, imprigionano gli intellettuali, ' 
sciolgono i sindacati, mettono la. 
censura alla stampa e sotto con-.. 

•<?•••:-'<-it*.. ,1.» 

trotto tutte le attività; politiche. Ma 
in questa variante di fascismo di 
mercato; i capi militari restano fuo­
ri dall'economia e affidano tutti 
gli affari agli zeloti religiosi, zeloti 

: la cui religione.è il laissez faire ».. 
E conclude questa accalorata invet­
tiva: *SejlCiÌe e i Chicago-boy3 
non fossero esistiti, avremmo dovu­
to inventarli come, un paradigma 
teorico » (e i Chicago-boys sono, 
appunto, i seguaci di Friedman, con­
siglieri. e ispiratori di Pinochet). : s 

:•• Non si tratta solo:di una questio­
ne morale. Samuelson sottolinea che 
la recessione odierna è in gran parte . 
provocata dalle politiche restrittive 

. ispirate alle dottrine monetariste. 
Cosi, «per un rimèdio che si di­
mostra del tutto effimero, si paga­
no prezzi sociali e politici enormi » 
— come ha detto Raoul Prebisch, 
già presidente Ò^éUalconiniissiohedel-
FONU. perj TAmerica. Latina. 

: Quàl è" là; strada da seguire, "invé̂  
ce? fDal congresso — dice Peggio — 
sonò venute moltissime indicazioni. 
Accanto alla critica serrata del Fon-

•. do monetario e. degli altri orga­
nismi internazionali, è : emersa la 

esigenza di costituire nuove strut­
ture di sostegno allo sviluppo, den- , 
rro le quali i paesi del.terzo e quar­
to mondo abbiano un ruolo più am­
pio e poteri reali. Inoltre, il centro 

ideile analisi e delle riflessioni è 
;., tornato ad essere l'occupazione. E* 
.. cresciuta la consapevolezza che non • 
w c'è possibilità di uscire dalla crisi 
o con pure manovre di stabMzzazio- ' 
-v ne finanziaria. Occorre, invece, una 

politica di sviluppo che consideri i 
lavoratori non solo come artefici 

. del prodotto nazionale, ma anche*' 
soprattutto come destinatari di esso: 

? ( S i tratta, insomma, dì una nuova 
ventata culturale, che ha avuto àn-

; che un suo segnò istituzionale: pre­
sidente dell'associazione internazio­
nale, che raccoglie i migliori cervel­
li dell'economia mondiale, è ora uh 
messicano, Victor Urquidi, preferi-

-' td a Franco Modigliani, il professo-
, re del MIT di Boston. Almeno a Cit-
' tà del Messico il dialogo Nord-sud 

. — condizione indispensabile per 
scongiurare l'« apocalisse » — è in 

..'•", atto.. ,-._ ' \ . •;;• • ; :'' 

! Stefano Cingolini 

v . ic 

Dialoghi fra spettatori eu^ con l'asso brasiliano ¥\ 
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segna pen noi 
La « legione straniera » tonifica il pubblico di fine estate 

Violenze negli stadi,.scandali delle scommesse, 
moralismi - Ma la partita e una e festa popolare i 

,-r V .-- : <* 

Dei dieci calciatori stranie­
ri convocati in Italia per ri­
mettere in sesto i bilanci e 
riverniciare U - prestigio del 
calcio nazionale — molto in­
taccati entrambi, a ' quanto 
sembra, dalla ferocia di alcu­
ne bande tifose e dal malvez­
zo di alcuni calciatori di con­
cordare i risultati delle par­
tite con un frutticzndolo — 
Paulo Roberto Falcao. la per­
la bianca di Porto Alegre. è 
forse U più bravo, certo il più 
costoso, insomma, come si di­
ce. « il meglio fico : E U fido 
popolo romanista, sotto U pic­
chio delf ultimo saie d'estate. 

• P affluito in frotta a con­
templarlo giostrare in giallo-
rosso. prima contro i brasilia­
ni che gliel'hanno venduto, poi 

.contro U Twente Enschede. • 

Peccato che. siccome i ne­
mici hanno sempre la magliet­
ta rossa, lui giostra sempre in 
bianco. Peccalo che correre. 
non è che corre tanto (« Sot­
to il profilo fisico», spiega 
un giovane calvo a Quattro 
amici e una ragazza heìla, 
«quello praticamente sta al 
quaranta per cento, inquanto-
chó è un secolo che non torca 
palla, e nel frattempo s'è 
dovuto fare un sacco di viag­
gi con conseguenti sbalzi at­
mosferici *: La ragazza bella 

quasi piange, da quanto i 
d'accordo: «Figùrete, io lu-
nedefi scorzo so' rientrata da 
la Juguslavia e ci ho ancora 
un mar-de-testa... >). Peccato 
anche che con i compagni di 
squadra a prima vista non si 
capiscono . mica troppo, lui 
trotterella con la testa al ven­
to, ricama sul tappeto verde 
e quelli, a buon bisogno, trot­
terellano e ricamano anche 
loro, è tutto un ricamo, tutto 
un trottereUamento, « 'na son­
nolenza». Ma U pubblico di 
fine estate queste cose le ca­
pisce eccome e dalla curva 
Sud famigerata.si levano con 
paziente fervore i cori di sem­
pre: « Ale oh-oh % « Ahi Ro­
ma, ahi Roma mia... » e lut­
to U repertorio della liturgia 
•giaHorossa. Finché non pro­
rompe, trepido e devoto, un 
gregoriano inedito: « Santo 
Falcao. segna per noi! ». ; 

Ma lui non segna. Né coi 
moretti di Porto Alegre. né 
«co* ste varechine de Twente». 

« Il Twente sono olandesi ». 
come osserverà con asciutta 
competenza un alto dirìgente 
del club capitolmo: « e ÉH 
olandesi sorto quelli che so­
no ». Cioè gente che ammazza 
fl aioco a centro camvo. duri, 
tutti d'un pezzo: * Pe" questi. 
se una partita comincia zero 

a zero, zero a zero deve fi­
nire ». sentenzia uno •. coi baf­
fi arancione.. Così « il mècce 
(match) riesce un po' 'no 
strazzio»; i lupi si danno da 
fare con • frenetica lentezza; 
perfino Falcao. che oggi si 
spreca un po' di più. commet­
te uno sbagliato * di : troppo 
pure lui; svolazza nella sera 
tiberina qualche fischio libe­
rà e «incero.' Ma nell'assieme 
U pubblico ci sta pure sta-
volta? Non demorde 3 /Wo ro­
manista. Dagli spalti fiocca­
no • suggerimenti ^ tecnici: 
* Rompilo, /sto cazzo de pic­
coletto!». e A France*, e av­
vitele li piedi! ». « Nun ce 
tira*, che tanto quello pa­
ra...». Ma al 24'. della ripre­
sa, lo stadio gela. Si è veri­
ficato qualcosa di assoluta­
mente • inatteso e d'infinita­
mente temuto: urtato da un 
olandese. Falcao s'è accovac­
ciato sul prato, ti silenzio sem­
bra perpetuarsi in un barrito 
fioco e minaccioso. Forse pe­
rò sista allacciando una scar­
pa. n • gioco si protrae per 
qualche interminàbile minuto 
secondo. No: rarbifro s'è oc 
corto, si precipita, convoca a 
grandi bracciate un consulto 
dì medici e fisioterapistu In­
tanto lui si alza, e riprende rf 
suo trotto elegante. Lazzaro! 
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Il fuoriclasse mdwnwicait» Fate— in 

Lazzaro! Sia lodato M cielo. 
Forse si stava proprio allac­
ciando una scarpa, ^ 

Invece no. Un'ora dopo la 
fine della partita.: U paUido 
polpaccio presentava àncora 
una lividura, impercettibue 

ma livida, e per poco non c'era 
pure U graffio. Come faccio a 
dirlo? Lo dico, perché lo so. 
Nella soletta stampa nuova 
Falcao mi ha mostrato il pol­
paccio, alzando fl pantalone e 
calando fl calzino blu. Perché 
io. cara gente. Falcao Vho 
visto da vicino. Com'è Falcao 
da vicino? 

i r uno. Alto è alto. Ci ha I 
riccetti? Ci ha i rkxéttl Poi 
ci ha anche la bocca piccola, 
gli occhi piccoli, a naso pic­
colo e la voce piccnìa. Uno 
miniatura, uni delicatezza. 
Anche perché d'incarnato è 
un po' stearico. Però di treno 
posteriore vedi che è forte. E 
gentile. E. al tempo stesso, iro­
nico. Una figura molto confor­
tevole. lo io scocciavo coi chie­
dergli se. in via teorica, si 
rendeva conto che uno come 
lui. a fare finta dì essersi fat­
ta pia r naie di omanto non 
gliene abbiano fatto vera­

mente, sobilla 9, pubblico a 
passioni potenti e magari non 
sempre generose. Così, prima 
mi sorrise, poi mi mostrò fl 
polpàccio. Dovetti scusarmi 
Non sapevo cosa domandar­
gli. Voi che gli avreste do­
mandato? Che ha ventisei anni 
e studia Legge lo sapevo già, 
figuriamoci se non lo sape­
vate voi. E poi lui è sempre 
U' che ti sorride... 

Che, non è U tono giusto? 
Non sono all'altezza deWar­
gomento?... Sento dire: 9 cal­
cio è una cosa seria, per fat­
turato è la terza industria del 

Elias Canetti: al prof età il premio letterario 
• • ' » ; - • 

PRATO — Una delle figure phl prestigiose del panorama 
culturale europeo Elias Canetti è il vincitore per la sezióne 
dedicata, appunto. all'Europa della XXXI edizione del Pre­
mio letterario Prato. Il libro, prescelto dalla giuria è lauto-
biogratia dello scrittore ebreo, recentemente edita In Italia 
dalla casa Adelphi con il titolo La lingua salvata. Nato in 
Bulgaria da genitori di origine spagnola, Canetti, oggi set­
tantacinquenne. ha studiato e si è laureato a Vienna per 
trasferirsi poi nel 1938 in Inghilterra, sua seconda o terra 
patria. Già nolo ne: mondo letterario per il suo roraanso 
Auto da fi (Dte Blendung il titolo originale) sin dal 193S. 
romanzo che traccia la parabola del nazismo con sorpren­
dente linguaggio naturalistico-allcgorico, notevole per H 
coraggio con il quale l'autore guarda alla follia della 
società contemporanea nel suo momento di più alta dram­
maticità. Canetti riconfermò le sue eccezionali qualità con 
Le masse e '1 potrre iMasse unti Macht tatù) decisivo studio 
sull* ŝ'.ro.oTi-i di massa, nel quale l'autore svela la tua 
anima di saggista. ••• .(/ 

Recentemente al cent» deffinteresse del mondo coltu­
rale ed editoriale italiano, del quale l'assegnazione del Pre­
mio Prato è segnate vistoso. Canetti soffre purtroppo ancora 
di scarsa frequentazione nel nostro paese. L'impossibilità 
pratica di reperire In libreria anche una soia copia del suo 
più grande romanzo basterebbe a dare idem del debito che 
ancora resta da colmare nsi confronti di un intellettuale di 
decisiva importanza per cercare di capire cosa sia effetti­
vamente successo, in quatta parte di secolo, nel vecchio 
continente. 

Ecco poi I vincitori di altri premi, che saranno assegnati 
stasera nella sala del teatro Metastasto di Prato Jan Do-
braczjskl, con « L'ombra dal padre », edito dalla Morcelliana, 
nà vinto 11 « Premio speciale del presidente ». novità di que­
sta 31. edizione del premio Prato, diviso nell'oocastona In 
due sezioni: Prato-Raslstanaa • Prmto-Xuropa. D_Praio-
Reatstenaa è andato à due storici prestigiosi, Alberto Tenenti 
con « La formazione del móndo moderno. Secoli XIV-XVII » 
a Alberto Caracciolo con «L'età dalla tergnaaia • della rivo» 

i -• '••-••• -• - - • ' • • •• • • 
frazioni», entrambi editi dalla casa editrice iH MuHno» 
nella collana che tratta della civiltà europea nella storta 

ì mondiale. 
Per la prima volta alle due tradizionali sezioni, la saa> 

i gtstica e la narrativa, la giuria, ptasteduta da Adriano 8e-
- roni, ne ha affiancato una terza dedicata ad un'opera parti-
cotarmente legata a probiemaUche contemporanee. La scelta 
è caduta appunto sul libro deirintellettuale cattolico Jan 
Dobraczyskl che molto probabilmente sarà presente questa 
sera a Piato. L'opera, Introdotta dal cardinale primato di 
Polonia Wiszynski, era stata selezionata tra gli i l finalisti 
del Premio Europa, Fui la decbJtoas della giuria di 
un particolare ixonoactmento, ebe sarà mantonuti 
nelle future edizioni,' ad un libro e soprattutto ad un InteJ-
lettuale.animato da un profondo senso di Sbertà e di attac­
camento alla sia \ernt . • -.•* 

b * 

. Paese (o invece sbaglio: la 
••. tredicesima)... D'accordo. Ma 
Siccome rè * ibt'tamisfrta' d& 

-vi segnarti « parlarne.avoca 
bassa? Tanto più che io,.per­
sonalmente. lo confesso, amo 

"tvMicio. Lo amo t Io stimo 
:; da qpandoho cinque anru\Bo 

amici cari che del calcio se 
ne fregano: stimo e amo an­
che loro, purché non mi ven­
gano fuori cól ^giocattolo rofr 
to» o con'U e marcio fct Da­
nimarca*. Lo scandalo del­
le partite truccate, per esem­
pio; imiiha scandalizzato pò-': 
chissimo. Voglio dire: se un 
portiere piglia un gol a sco­
po di lucro, fanno benone a 
squalificarlo, a confiscargli. 
feual e castelli, ma non si pre­
tendaV indignazione è to sgo­
mento della nazione: Ben altri 
inespìicabUi squallori ci riser-
và: la storia quotidiana. Di 
queWaffare U, se qualcosa mi 
ha un po' sorpreso, è. la 
straordinaria patema finan­
ziaria dei fruttivendoli. -

Altro dìscor,sO, quello détta 
violenza negli stadi. Be', la, 
forra idiozia di quei compori 
tomenti U è fuori discussione, 
ma tappiamo purtroppo che 
ha rodici molto pai larghe del 
rettangolo òTerba 'di uno sta­
dio. esiti molto più orrendi nei 
giorni feriali, tt calcio c'entra 
poco: offre solo grandi platee 
alVesibizioulsmo di pochi di­
sgraziati. 
' No, mi si dice, 9 calcio in­

duce /affli e brutali passami, 
aliena le masse m ammfo. 
appunto, wo? Produce a mer­
cifica km uraxkmaU, [ cioè 

quoti miti? Quali iiiaiisaair 

toaccafo, dove ti fot 
solo se sai leccar» 9 
piosfo al momento giusto, e 
U cinismo è una virtù pài 
mfnawfafo ancora che prati­
cata. che e mito irrariowok » 
incarnerebbe un giocatore di 
calcio? Fra ô dmnei o venti 
mflioui dt raggi fi cut psjita-
vmno a calci un pmuone àsari 

ceisfemeusa onesto, non fos-
s'altro perché offro prodotti 
a un mercato di competenti, 
screma qualche decina ' di 
giovanotti che, siccome I col­
ei li dosso meglio aVoh offri, 
dì calci campano. Be'? Cono­
scete calciatori grisadlssimi 
che minano tutta la vita in 
quarta serie, ptrché sono in­
compresi? « Pippe » peggio di 
voi càé piocaao w fraziono**? 
• Ecco come mai, par sou 

un Upo come Falcao. s» lo ri­
aperto. Lai fa anatt» che io 
non ho mai saputo /ore, e che 

di un­
ito 

sempre desiderato di 
fare. Che 

una palla coi piedi e con la 
. testa, m una piccola società 
> di undici- contro 'undici, neW 
. osservanza d'un sistema rigo­
roso di norme, non consenti­
rà di attingere il sublime; ma 
nm è cèrto; fra le attività 
umane, né la più futile né la 
più banale. Se non altro per­
ché la^palla, per esser tonda 
è.volare, è insieme ridicola e 
misteriosa, più o meno come 
U mondo. - ;* - , / • . • 

Allora, dirà un altro, per­
ché scherzi coi santi? E per­
ché prendi U pubblico per i 
fondèlli? Perché, - scusate, 
io mica sono addetto ai la­
vori. lo sono pubblico, sono 
uno dei vostri. E 3 pubblico 
del calcio, fra qualche stra­
zio. qualche scazzottata e 
qualche'soprassalto di passio­
ne, è dopotutto un popolo che 
sa ridere dì sé, che non si di-

•: verte d'altro, dopotutto. Difat­
ti la partita di calao può es­

sere (anzi, è) l'unica grande 
festa - popolare delia nostra 
epoca e dei paesi nostri, l'uni­
co carnevale senza maschere 
che ci sia rimasto. A nói po­
polo che, per definizione, sia­
mo pulitissimi. .;' -V'-•; 

Roma-Twente è appena fi­
nita: 0-0. Sgambettando giù 
per le scalette interne detto 
stadio, un vecchierello si la­
gna: e In queste amichevoli, 
perché non si mettono d'ac­
cordo? Due gol da una parte. 
e due dall'altra. Poi, chi è più 
bravo fa il terzo. Sarebbe al­
meno un po' più divertente ». 
' ~ « Perché, nonno », alce 3 
bimbo che gli trottàreUa die­
tro ciucciando un ghiacciolo 
€ solo nelle amichevoli? Mica 
è detto che alle partite di cam­
pionato ti devi scocciare per 
forza... ». 

Taci, turpe piccino! . 

Vittorio Sermonti 
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# Come parliamo al paese (edito­
riale di Adalberto Minucci) • 

# W governabile la De del 
bolo? (di Paolo Franchi) 

# L'oso del terrorismo 
£• Massimo Chiara) 

# Polonia - Alla ricerca di mi sms-
. - vo patto tra paese e potere (ar­

ticoli di Adriano Guerra, Aniello 
Coppola, Leonardo Paggi) 

# Non si può cavalcare la 
siane (di Mariano D'Antonio) 

# I Heenjlainenti SOM 0 « 
v." to » iella Fiat? (di Piero Fassino) 
# Democrazia industriale • Serre, 
_ pere, mi anovo srihwpo (intervi­

sta a Giorgio Ruffoto) 
# La cootiaartà della csrofU» ci­

nese (di Roberto Palmieri) 
# A «ubicano piace freddo (di 

Cario Bernardini) 
# Se non si blocca la sneprt«**aj| 

(di Piero della Seta) 
# Bologna: fl tmgnaggto del Featf-

val (di Roberto Roversi) 

LIMI 

madia (di Giuseppe Vacca) 
(articoli di 

v Vito Amoroso, Giancarlo Quatti-
ermano Lombardi) . ni. Germano 

-, O) aumoda/i 
Argentieri) (a cura di Mino 
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